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    A tutti coloro che hanno spazi mentali dove poter realizzare sogni di uguaglianza, rispetto delle diversità, parità di genere, senza calpestare i diritti degli altri.

Ai miei figli
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INTRODUZIONE
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Il punto di vista descritto è sicuramente quello di una donna, osservata nel suo ruolo tradizionale, internamente, ascoltando il fluire del suo pensiero, i suoi commenti silenziosi, per anni, che premono per uscire, per farsi l’eco di tante donne che in parte hanno condiviso le stesse emozioni e situazioni.

Questa non è la biografia dell’autrice, ma partendo dalla propria esperienza di madre e moglie, si dà voce alle decine di donne e ai differenti comportamenti maschili. Cadendo marginalmente nello stereotipo, si vogliono indagare cause e giustificare decisioni.

Il mondo e le persone si possono cambiare, ma è sempre frutto di una scelta libera.

L’amore è scelta consapevole, non è possesso, non è fissazione, non è camminare sulle orme di qualcuno.

Infine si augura che le donne smettano di morire per mano degli uomini, perché diventi insopportabile e inconcepibile al genere maschile solo tale idea.
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L’amore che ho avuto
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Ho avuto tutto.

Ho avuto un amore, ho avuto la stima e  l’affetto della mia famiglia, ho avuto dei figli.

Ho ricordi, una storia importante, di quelli dei film.

E’ durata per più di 20 anni, ci sono cresciuta in quel rapporto.

La maternità, soprattutto la seconda, mi ha allontanata.

Di che siamo fatte noi donne, la nostra forza, la capacità di fare tante cose contemporaneamente, lo studio, la casa, i bambini, il lavoro.

Loro, poverini i papà, si vogliono rendere utili, ma lo sport non si tocca, il lavoro poi, viene al primo posto.

Inizia così a instaurarsi un rapporto speciale con la prole, mamma c’è sempre!

Fai i compiti insieme a mamma, ti senti più sicuro se nella stanza c’è lei e ogni tanto le chiedi ”Mi disegni una mucca?”.

Se poi la mamma guida, è già fuori dalla scuola in anticipo per parcheggiare di fronte e non farti prendere freddo.

Ti organizza i compleanni più belli, ti compra la cioccolata e sa già quale regalo vorresti.

Dall’altro lato i papà, appaiono nei diciottesimi per andarti ad accompagnare nelle campagne sperdute, esibendo il loro efficiente navigatore.

Ti seguono negli sport, ma solo per vederti gareggiare, non sono mica con te per insegnarti una tecnica, giacché loro le hanno imparate non dai loro padri, bisogna già essere uomini, anche quando non sai nuotare e ti buttano in acqua, con la forza, per insegnarti a non avere paura.

La mamma osserva, interviene a calmare, a lenire, dà supporto, ti canta una canzone e già stai meglio.

D’altro canto lei si sente importante, unica, insostituibile.

Ciò la rende forte, le dà uno scopo, un senso.

Tutto acquista un senso e la gratificazione è il sorriso e lo sguardo dei suoi pargoli. Per loro tutto.

Quando lo sguardo si volge verso quel mini-nucleo per farsi dire brava, trova invidia, rancore da allontanamento fino all’indifferenza, quando al bisogno egocentrico di sentirsi virili appaiono nuove realtà.

A poco a poco l’indifferenza diventa reciproca.

Nella cornice ci sono una mamma e i suoi bimbi che leggono un libro nel lettone, mentre dall’altro lato,

qualcuno trova spazio nel divano dello studio.

Ciò che unisce, a volte divide.

Nessun rimpianto, farei tutto come prima.

Mi sposerei di nuovo per avere la famiglia che ho, l’amore avuto.

Le mamme sono bellissime, non usano trucchi e odorano di pulito.

Le mamme piacciono ai bambini, le riconoscono in mezzo alla folla, anche se non sono le loro, ricambiano sorrisi, piccoli gesti d’affetto.

I bambini sanno riconoscere il volto buono della mamma.
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Agli uomini non piacciono le mamme, sono scialbe, non profumano Chanel, non portano i tacchi, né la gonna.

Per loro quelle camicette a fiori dalle tinte pallide e i jeans o pantaloni larghi sono orribili. Deve essere per questo che trovano ispirazione fuori.

A casa muti come pesci, davanti alla TV, dove la pubblicità mostra le vere donne.

La mamma abbassa lo sguardo quando incrocia quello di un uomo, come per dire “off limits”.

Voler essere corteggiate è per lei lontana preistoria.

Le mamme hanno già il pieno affettivo, il loro amore.

Non hanno bisogno di niente.

Non sono mai sole. Hanno un lungo curriculum di cartoni della Disney al cinema, seguono tutti i saggi scolastici e ti portano a fare i picnic.

I papà sono accessori in queste circostanze e quando prendono un’iniziativa è sempre inadatta, come quando ti fanno fare le escursioni in montagna senza seguire il sentiero.

Meglio fare senza, così non si deve riparare ai loro danni.
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Le mamme non sono gelose.

Tu puoi guardare le donnine al supermercato, ragazze o adulte, puoi darti arie da figo, loro non sono gelose perché hanno di più, anzi tutto.

Non sanno che cosa fare di te, ti cedono per toglierti di torno, per non avere mosconi, per poter essere solo per loro, i figli, senza disturbo.

Le mamme hanno il pieno d’affetto, non c’è posto per un uomo possessivo, che li vuole per sé, che le limita, che  detta condizioni e mette sempre il muso.

Le mamme sono in sintonia con tutte le persone buone dell’universo, allontanano i pericoli ed evitano chi non sa fare altro che odiare.
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